
Il dopo voto ci espone alle più disparate
o disperate delle analisi. Una sensazio-
ne s’è diffusa: che i lavoratori abbiano
tradito la sinistra. Sarà così, ma la do-
manda spontanea toccherebbe i motivi
per i quali gli stessi lavoratori avrebbero
deciso di tornare a Berlusconi, a un go-
verno già visto e che ha lasciato tra sè e
il lavoro un paesaggio di macerie, per
l’affannatavolontàdicambiare,nonso-
lo nel segno degli interessi dei datori di
lavoro, ma soprattutto nel segno di una
rivincita sul sindacato (con l’aiuto della
Confindustria di Antonio D’Amato).
I cinque anni di governo Berlusconi so-
no cominciati con la rottura della con-
certazione(cheproprio ilgovernoProdi
aveva rianimatonel 1996, a tre anni dal
pattoper il lavoro del 1993) econ il ten-
tativo di spezzare clamorosamente
l’unità sindacale, tentativo quasi riusci-
to,quandoPezzottaeAngeletti firmaro-
no il patto per l’Italia, in solitudine con-

trolaCgil.L’altroieri lapropagandaelet-
torale ha rilanciato la campagna contro
il sindacato bollato come la “casta”, in-
somma ricorrendo, trasversalmente,
dalla stampa in odore di sinistrismo ai
telegiornali targati Mediaset, a una dose
massiccia di qualunquismo.
NeicinqueannidiBerlusconi, abbiamo
vissuto grandi contrasti tra maggioran-
za e opposizione, opposizione parla-
mentare e opposizione sociale, e alcuni
provvedimenti, che non si può dire ab-
biano migliorato le condizioni del lavo-
ro e dei lavoratori, in una situazione di
declino economico, di salita dei prezzi,
diperditadelpoterediacquisto,benpo-
co compensato dagli aumenti contrat-
tuali (di contratti che si sono trascinati
per alcune categorie durante anni di
trattative, di rotture, di ritorno al dialo-
go). Ma il centrodestra è riuscito nel ca-
polavoro: sarebbe bastato frequentare
uno qualsiasi dei telegiornali Mediaset

per ricavare lacertezzachedeibassi sala-
ri, dei morti sul lavoro, della occupazio-
ne fragile e sommersa, del caro-pasta
l’unico colpevole fosse Prodi, oscuran-
do la memoria di quanto avevano co-
struito, solo qualche mese in là, Berlu-
sconi e i suoi ministri e sottosegretari,
da Maroni e Tremonti all’ormai onni-
presente ex socialista Sacconi, e cioè
una legislazione per così dire
“proprietaria”chesipotrebbe riassume-
re inalcunevoci: riformafiscaleantipro-
gressiva,abolizionedella tassadi succes-
sione, condoni fiscali “incentivo” al-
l’evasione,uninterocorpusdi legislazio-
nesfacciatamentefavorevolealle impre-
se, la progressiva demolizione del siste-
ma pubblico per indirizzarne le risorse
nella finanza privata. Alcuni capitoli
hanno avuto un titolo e un bersaglio
preciso: l’attaccoall’articolo18,chesi ri-
solse per Berlusconi in una sconfitta e
per il paese in un autentico “spreco” di
forze, di intelligenze, inasprendo le ten-
sioni; la legge 30 (per giunta in alcune
parti inattuata), quando contro il pac-
chetto-Treuquando in nome di unage-
nerica esigenza delle imprese si cercò di
imporre il governo unilaterale dei con-
tratti (ad esempio con la incondiziona-
ta reiterazione dei rapporti di lavoro a
termine); la controriforma delle pensio-
niconl’introduzionedelloscalone(can-
cellatodaProdi).Altri capitoli semplice-
mentenonsonostatipresi inconsidera-
zione: ad esempio quello sulla sicurezza
del lavoro (tema ripreso, genericamen-
te e frettolosamente, due righe, dal pro-
gramma del cosiddetto Popolo delle Li-
bertà, dopo aver bocciato il testo unico
sulla sicurezza presentato dal ministro
Damiano). Mentre inflazione, immobi-
lità di salari e pensioni, precarietà (non
solodel lavorooggi maanchedei rendi-

menti pensionistici) colpivano come
mai inpassato il livellodivitadipensio-
nati e di lavoratori, giovani e anziani,
che ingrossavano le fila dei nuovi
workingpoors (tra Finanziarie che ridu-
cevano drasticamente le misure desti-
nante a riequilibrare le manifestazioni
più acute di bisogno).
Verrebbe da ricordare un’altra storia,
nontantoper ledecisioni,chenonvi fu-
rono, quanto per gli atteggiamenti del
governo: la crisidellaFiat, chesottoBer-
lusconivisse i suoigiornipiùdrammati-
ci.DelgovernoBerlusconid’allorasipo-
trebberosoloelencareleprovedi latitan-
za, l’inconsistenzadelleproposte (come
per Alitalia, si vagheggiò il miracoloso
intervento in prima persona del capo
delgoverno,conl’ingressodei suoi fede-
li nel management torinese), persino la
derisione di fronte al dramma sociale
(quandodalcentrodestra si levò l’invito
aimetalmeccanicidiMirafioridi trasfor-
marsi in infermieri).
Il programma per il futuro, quello scrit-
tonei foglielettorali,hauncardine: lari-
duzione, ossessivamente annunciata,
del peso fiscale per le imprese (al primo
paragrafo si legge: «Il governo Prodi ha
trasformato la doverosa lotta contro
l’evasione fiscale in una persecuzione ai
danni di chi lavora e di chi produce»,
con un’ illuminante inversione dei fini)
e, per i lavoratori, la detassazione degli
straordinari, relegando ancora una vol-
ta la questione della competitività a un
meccanismodiflessibilitàdel lavoro,co-
me i qualsiasi paese del terzo mondo.
Vedremo. Ad esempio, quanto paghe-
ranno i lavoratori la cancellazione del-
l’Ici.

Il lavoro alla prova
del Berlusconi terzo

L’altra volta cominciò dall’attacco al sindacato
e all’art.18, oggi sul tavolo salari, precari e diritti

■ di Oreste Pivetta

Che la festa sia ufficiale o meno, in
fondo, è un dettaglio. Il primo mag-
gio è la festa di tutti i lavoratori. So-
prattuttodiquelli chedovrebberosta-
re in silenzio, chini sul mestiere o
chiusinelle proprie case, a ingoiare ri-
vendicazionisacrosantechepuresuo-
nano rivoluzionarie alle orecchie di
quanti sfruttanolanegazionedei loro
diritti.
Il sindacato birmanosi trova in esilio:
oggimanifesteràvicinoalconfinedel
Myanmar, in territorio thailandese,
controil lavoroforzatousatodalladit-
taturamilitarecomemezzoprivilegia-
toper reclutaremanodoperadi fatica.
Per fuggiredallabrutalità del regimee
cercare di costruirsi una vita altrove,
solo la scorsa settimana sono morti
65 lavoratori migranti, mentre cerca-
vanodi lasciare ilpaesenascosti inun
camion frigorifero. Il corteo di Ban-
gkok sarà anche in loro nome.
Le manifestazioni dei lavoratori in
Iran, invece, invocheranno la libera-
zione di Mansour Onsaloo, il leader
del sindacato degli autisti d’autobus
di Teheran, sbattuto in carcere solo

poche ore dopo la costituzione del-
l’organizzazione. Nella piazza, ovvia-
mente non autorizzata dal governo
di Ahmadinejad, ci sarà anche Mah-
moudSalehi, il segretariodel sindaca-
todeipanettieri, liberatoloscorsome-
se dopo cinque anni di prigione. Pro-
babilmente con il fiato sospeso. Co-
me i lavoratori che festeggeranno in
Colombia, dove dall’inizio dell’anno
sono stati uccisi già 22 sindacalisti,
freddati da sicari in ragione delle loro
lotte di rivendicazione. La polizia li
definisce omicidi politici, ma rara-
mente trova i colpevoli.
«Inmolti paesi rivendicare i diritti dei
lavoratori significa ancora rischiare la
vita» ricorda Anna Biondi dell’Orga-
nizzazione Internazionale del Lavo-
ro.«Dovemancalademocrazia, il sin-
dacato finisce per essere una forza
d’opposizione al regime, perchè i di-
ritti sindacalinonsonoaltrochedirit-
tiumani».Unfatto spessodimentica-
to,soprattuttonelleevolutedemocra-
zie occidentali, dove il ruolo di con-
trattazioneeconcertazionedelleorga-
nizzazioni sindacali è sempre più sot-

to attacco. Nonostante i diritti dei la-
voratori siano negati non solo in pae-
si lontani,maanchesullevicinespon-
de del Mediterraneo.
È ilcasodellaTurchia,dovelacelebra-
zione del primo maggio è stata aboli-
tadal colpo di stato militare del 1980.
Oraisindacati tornanoachiederel’uf-
ficialità della festa e, soprattutto, la
possibilitàdi scendere inpiazzaaTak-
sim, nel centro di Istanbul. Per oggi si
temono scontri tra i manifestanti e le
forze di polizia: le autorità hanno ne-
gatoilpermesso, leprincipalisiglesin-
dacali turche hanno annunciato che
sfilerannocomunque, è immediato il
ricordo del «sanguinoso primo mag-
gio» del 1977, quando 36 persone in
corteo persero la vita attaccate dalle
autoblindo.
L’ufficialità, invece, è assicurata nel-
l’ex impero sovietico e nel colosso ca-
pital-comunista d’Oriente. Lo stesso
non si può dire della sostanza, con la
festa dei lavoratori piegata ad esigen-
ze di propaganda ideologica. In Rus-
sia - dove il non pagamento dei salari
dapartedellanuovaoligarchiaecono-
mica,pressochèonnipotenteneicon-
fronti della manodopera, sta diven-

tandounproblemastrutturale - il sin-
dacatohaorganizzatocelebrazioni in-
dipendenti, ben lontane dalle parate
politicheorganizzatedalgovernosul-
la Piazza Rossa di Mosca, solitamente
affollate dai nostalgici dell’Urss.
In Cina - dove l’applicazione selvag-
giadelmodello capitalistanonèattu-
tita da alcun tentativo di protezione
sociale - la commistione tra governo
e sindacati è completa. Probabilmen-
te la festa del primo maggio fornirà
un assaggio pre-olimpiadi di retorica
nazionalista e sfoggio di potenza, alla
faccia dei diritti e delle contestazioni
in favore del Tibet.
A tenere banco sarà la campagna di
boicottaggio delle aziende francesi,
lanciatadaicinesi inrispostaalleaper-
ture di Parigi sul boicottaggio dei gio-
chi olimpici (Fuck France, Fuck Old
Euèilmottolanciatosoprattuttocon-
tro i marchi Carrefour, L’Oreal e
LouisVuitton).Mentre imilionidi la-
voratoridelgiganteasiatico,per lapri-
ma,volta, non potranno godere della
tradizionale settimana di ferie del pri-
mo maggio per visitare le proprie fa-
miglie. Il governo l’ha abolita per evi-
tare gli ingorghi di traffico.

SALARI Sono fermi e il potere
d’acquisto continua a calare

Retribuzioni al palo
siamo saldamente
all’ultimo posto

4%913.500

■ di Luigina Venturelli

Il primo capitolo
per il futuro sono
le agevolazioni
fiscali: soprattutto
a vantaggio
delle imprese

■ Non c’è solo il problema del posto
fisso, in Italia. I dati Ocse dello scorso
marzo dicono che, per quanto riguar-
da salari e stipendi, siamo all’ultimo
posto nella graduatoria dei paesi indu-
strializzati d’Europa. Da noi si guada-
gna meno che in Spagna e Grecia e la
forbice tra retribuzioni e potere d’ac-
quisto continua ad ampliarsi.
Tra il 2000 e il 2005 le buste paga, nel
Bel Paese, sono cresciute del 13,7 per
cento contro una media Ue del 18 per
cento. In Gran Bretagna, per fare un

esempio, l’incremento è stato del 27,8
percento, inFranciadel17,5.SoloGer-
mania e Svezia hanno fatto peggio,
ma lì la media dei salari è assai più ele-
vata di quanto non lo sia in Italia.
Non solo. Se si fa un raffronto tra le re-
tribuzioni delle diverse categorie di di-
pendenti vediamo che da noi, nel
2006, i top manager hanno visto au-
mentare i lorogiàcospicuiemolumen-
ti (in media tre milioni e 400mila eu-
ro), rispetto all’anno prima, del 17 per
cento; i dirigenti hanno beneficiato di
unincrementodel6,7percento. Iqua-
dri si sono invece dovuti accontentare
di un aumento del 4,7 per cento, gli
impiegati del 4,9 e gli operai del 4,2
per cento. Con stipendi lordi che, in
media, sono stati rispettivamente di
47.185, 26.384 e 21.666 euro.Una dif-
ferenza, come si vede, che non solo è
amplissima, ma tende sempre di più
ad aumentare. E per i pensionati è an-
data ancora peggio. Mentre la «fase 2»
della concertazione avviata dal gover-
no Prodi - quella che doveva avere al
centro il recupero del potere d’acqui-
sto - causacrisinon èneppure iniziata.
 a.f.
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Questo è il bilancio degli omi-
cidibianchi (incalodel6%) in
Italia nel corso del 2007, se-
condo le stime dell’Inail

Sono poco meno di un milione
gli incidenti sui luoghidi lavorore-
gistrati nel corso del 2007, secon-
do i dati Inail

Gli incidenti, mortali e non,
che si registrano ogni anno
nel mondo costano il 4% del
Pil mondiale

NEL MONDO Birmania, Iran,Turchia senza festa. In Cina niente più settimana di ferie: c’è troppo traffico

Primo Maggio vietato: il lavoro senza diritti
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co nel cantiere
renaggio della
Ravenna dove
1987 morirono
ocati 13 operai

A sinistra
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